Nelle mani dell'Amore: l’amore nelle mani
Ciao! Come stai? Una stretta di mano, una pacca sulla spalla, una carezza un abbraccio, le mani ci mettono in contatto con gli altri, trasmettono le nostre emozioni, i nostri sentimenti, sono l’incontro con il mondo quando ne captiamo le mille sfaccettature attraverso il tatto. Mani che utilizziamo, quindi, in tutti gli aspetti della vita quotidiana. Forse non ci pensiamo, ma sono anche in grado di assolvere il compito di rapportarci con la nostra parte più intima, vera, quella che sfugge dalla materialità per elevarsi all’infinito: la nostra parte spirituale, quella che è completamento del nostro essere uomini. Succede ad esempio nella nostra messa: mani che si uniscono in preghiera, che  battono il petto chiedendo scusa a Gesù, che sollecitano la risposta dell’assemblea nei salmi, che ci uniscono nel Padre Nostro tra noi come fratelli a Dio nostro Padre. Trasmettono amicizia nel gesto della pace, ricevono amore nel contenere l’Eucaristia. Ancora mani, quelle del sacerdote, che infondono la benedizione, invocano l’azione dello Spirito Santo, elevano il calice del vino, spezzano il Pane, consegnano l’Eucaristia.

C’è un gesto però che, forse più degli altri, come cristiani affidiamo alle nostre mani, che molte volte facciamo distrattamente, senza attribuirgli il giusto significato: il segno della croce. Può sembrare una banalità, una pratica inutile per chi ricerca nelle sole capacità umane tutte le risposte alla propria esistenza. Ad esso ricorriamo in molti frangenti della nostra vita: quando preghiamo, entriamo in chiesa, ci addormentiamo o svegliamo, quando magari dobbiamo affrontare un’interrogazione o una prova impegnativa della vita.

Ci siamo mai chiesti, però, che cosa le nostre mani vanno cercando con questo gesto? Il tatto, come senso, in questo caso non centra: allora che azione compiono? Cercano quello che non si può vedere, toccare, che sfugge alle fredde regole del materialismo: il rapporto con Dio. Attraverso le mani, con il segno della croce, segnandoci dall’alto verso il basso, da sinistra verso destra, indossiamo la nostra uniforme. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo ci rivestiamo dell’amore di Dio, affidiamo a Lui le nostre azioni, i nostri pensieri, sicuri di non essere soli a sopportarne il peso, aiutati e confortati dalla presenza di Gesù che per primo e per tutti si è caricato delle pene dell'umanità.Le mani, compiendo questa azione, diventano il catalizzatore tra cielo e terra, spirito e materia, quasi fossero depositarie di un”sesto senso”, spirituale, che si unisce e completa gli altri cinque sensi, che ci rapportano alla materialità.

Un senso che parte dall’azione delle mani per trasferirsi ed abbracciare la nostra anima, mettendola nelle Mani amorevoli del nostro Creatore. 
A Lui affidiamo la nostra vita, le nostre mani, perché attraverso di esse possa continuare ad operare nel mondo. Come Lui attraverso Suo Figlio si è fatto Eucaristia per noi, così anche noi possiamo e dobbiamo divenire Eucaristia per gli altri, restituendo così il Suo gesto di amore al mondo.
Un segno di coraggio in un mondo che, nel coraggio, identifica sole le azioni eclatanti, finalizzate al successo personale.

Coraggio che, invece, nel segno della croce è silenzioso, ci mette in gioco, trasferendo nella nostra vita le azioni di amore, solidarietà, di pace che nascono dall’incontro della nostra anima con il messaggio di Cristo, diventando così testimonianza reale della presenza di Dio nel mondo. Un Dio che nella sua infinita grandezza ha scelto le mani dell’uomo per farsi conoscere, che non a caso ha scelto la natura umana in Cristo per manifestarsi all’umanità. Non dobbiamo avere paura di manifestare la nostra fede, anche attraverso il segno della croce, lasciamoci abbracciare da esso. Riscopriamo in questo gesto la protezione che Gesù Cristo ci ha assicurato attraverso lo Spirito Santo, quello che con il battesimo ci ha resi figli di Dio, con la cresima abbiamo riconfermato, ricevendone i doni per crescere nella vita come uomini e donne liberi.

Scegliendo di diventare grandi nell'amore, di crescere nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, ci rivestiamo di quella libertà della quale Dio ha investito l’uomo nella sua creazione.

Libertà che l’uomo ha manipolato nel corso della storia per i suoi fini ma che voi ragazzi, nel vostro futuro, potrete liberare dall’arroganza, dal cinismo, dalla sterilità dei rapporti, riconsegnando al mondo il vero valore della libertà.

Il futuro è nelle vostre mani: nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
